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Intervista a Mauro Lupi, responsabile 
del Servizio di c e r t i f i c a z i o n e  p e r 
e n t i  d i  f o r m a z i o n e  c o n t i n u a 
( S C E F ) .

MANUELA BALANZIN                                                   

Il certificato eduQua è stato registrato nel 
2000. Come si valutavano prima i corsi per 
adulti? 

Dal 1998, secondo la Lorform (Legge 
sull’orientamento scolastico e professionale 
e sulla formazione continua), è previsto che il 
DECS, in particolare per il tramite della Divisio-
ne della formazione professionale (DFP) vigili 
sugli aspetti organizzativi, finanziari e meto-
dologici della formazione continua. La legge è 
nata sulla base della necessità. 

Negli anni '90, durante la crisi che aveva pro-
dotto molti disoccupati, erano stati denuncia-
ti abusi: purtroppo molti corsi organizzati per 
gli adulti si erano rivelati poco validi. Prima di 
questa data non mi risulta vi fossero regola-
mentazioni in materia. 

La certificazione qualità nella formazione 
continua, secondo la norma eduQua, è stata 
attivata nel 2001. Il Cantone Ticino con pochi 
altri è stato un precursore in questo ambito. 

Quando ha iniziato ad occuparsi della certi-

ficazione?
Su incarico della Direzione della DFP, facen-

do riferimento all’articolo 19 della Lorform, mi 
fu richiesto di ideare un concetto che consen-
tisse una verifica appropriata dei corsi. 

Nel corso di un congresso concernente la 
formazione continua in Svizzera, si era nota-
to che alcuni cantoni stavano implementando 
un proprio modello. Per ottimizzare lo studio in 
atto e creare un modello unico e condiviso si è 
deciso di lavorare uniti. In particolare la genesi 
della certificazione secondo la norma eduQua 
si deve a SECO, UFFT e FSEA.

Come viene usato il certificato?
Il certificato è obbligatorio per tutti gli enti di 

formazione continua che operano su manda-
to pubblico e per l’ottenimento di sovvenzioni 
statali. Consente di disporre di uno strumento 
gestionale che è mirato e approvato a livello 
federale. Anche l’ACSI consiglia ai propri letto-
ri di scegliere corsi offerti da enti certificati per 
evitare cattive sorprese.

Lo standard richiesto a tutti è quello di edu-
Qua. Una scuola che non chiede sovvenzioni 
allo Stato o non richiede la certificazione sotto-
stà comunque ai medesimi standard. Ispettori 
della formazione continua intervengono moni-
torando le aziende non certificate. Attualmente 
in Ticino si contano ben 69 aziende certificate 
(in Svizzera sono oltre 800).

Di che cosa si occupa personalmente signor 
Lupi?

Mi occupo della direzione del SCEF e sono 
l’auditore principale: il nostro non è un ufficio 
cantonale ma un organismo di certificazione 
formalmente accreditato dal Servizio di accre-
ditamento svizzero di Berna (SAS). Vale a dire 
che operiamo in assoluta indipendenza. 

Io sono un funzionario dello Stato ma per 
l’operatività del Servizio rispondo al SAS. In 
totale in Svizzera sono accreditati per la norma 
eduQua, 5 certificatori: organismi di certifica-
zione per sistemi di management.

Che cosa significa per lei il termine qualità?
Dal mio punto di vista operare con qualità 

vuol dire sviluppare l’attività aziendale in modo 
da offrire prodotti in linea con lo stato dell’arte 

(dal profilo accademico si possono sviluppare 
le offerte formative sulla base di criteri consoli-
dati) e delle aspettative del contesto, in funzio-
ne del miglioramento continuo. 

Negli anni ’70 nessuno parlava di formazio-
ne continua, in generale si proponeva “solo” 
l’aggiornamento professionale. I sistemi di ge-
stione per la qualità non erano ancora entrati 
nelle scuole.

La crisi in atto sta creando molti problemi sul 
piano occupazionale.

Ricordiamo che le crisi producono effetti di-
versi: cambiamenti in negativo con la disoccu-
pazione, la scarsità di un lavoro sicuro ma an-
che cambiamenti in positivo, dove si rivedono 
le proprie risorse personali, i propri obiettivi. I 
cambiamenti sono sempre formativi.

In realtà la domanda da porsi è se c’è ab-
bastanza lavoro per tutti e se è necessario 
ridisegnare la società e i valori che vogliamo 
mantenere prioritari. In questo caso si deve 
rivedere la formazione di base piuttosto che 
la formazione continua. Ciò che conta è saper 
anticipare, anziché reagire e questo è dato dal-
le competenze sviluppate con la formazione di 
base. 

 Se la crisi proseguirà alcuni si troveranno 
confrontati con la necessità di svolgere lavori 
più rispondenti alle loro reali capacità, attitudini 
e formazione, probabilmente con una revisio-
ne al ribasso del reddito e conseguentemente 
del tenore di vita. 

La formazione continua invece concerne la 
manutenzione delle competenze acquisite, 
ma anche e soprattutto lo sviluppo di nuove 
competenze per adeguarsi alle richieste del 
mondo del lavoro. Il benessere sociale un 
tempo era dato dalla formazione superiore. In 
seguito il conseguimento del benessere non è 
più dipeso solo dalla propria formazione, dalle 
proprie capacità ma anche da altri mezzi quali 
ad esempio: la facilità di accesso a crediti, o 
guadagni tipici della nostra realtà di confine, o 
ancora alla sopravvalutazione del lavoro pre-
stato. Perché fare fatica se si ottiene la stessa 
cosa diversamente? Tuttavia oggi, con la crisi 
in atto, assisteremo all’aumento della disoccu-
pazione e la conseguente mancanza di mezzi 
finanziari e di consumi, questo non sarà più 
possibile. Assisteremo, forse, ad un ripensa-
mento dei valori prioritari e alla rivalutazione 
del tempo per vivere, del tempo per affinare le 
basi culturali.

Come vede il futuro della formazione continua 
nella realtà di oggi sempre più complessa?

Molto bene perché in una società sana emer-
gerà sempre e comunque il professionista, co-
lui che sa fare e vuol fare bene il suo lavoro, 
cosciente della necessità di mantenere aggior-
nate le proprie competenze o di riqualificarsi 
grazie alla formazione continua: più facilmente 
se sostenuto da una solida formazione di base! 
Attualmente è in atto una professionalizzazio-
ne spinta in molti settori professionali. Me ne 
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rallegro!
Il mondo della formazione continua è più di-

namico del mondo della formazione di base. 
La formazione continua deve rispondere in 
modo coerente ai bisogni della realtà altrimenti 
morirebbe. Per poter essere efficiente e per-

tinente essa lavora sui dati ottenuti 
con ricerche di mercato, assicuran-
do coerenza grazie alla corretta co-
municazione tra i diversi attori della 
formazione.

Si fa capo quindi alla formazione 
continua perché la formazione di 
base non è abbastanza buona?

Si fa capo sicuramente perché la 
formazione di base non è capace di 
anticipare o di reagire in tempi brevi, 
o pretende specializzazioni che una 
volta realizzate non sono più attua-
li. Purtroppo spesso si propongono 
percorsi formativi o progetti concer-
nenti la formazione di base “obbliga-
toria” incoerenti con i bisogni attuali. 

La formazione continua invece è indirizzata 
ad adulti con precise esigenze e per questo 
motivo non può permettersi di offrire prodotti 
incoerenti, non pertinenti o inefficienti. 

In conclusione si può affermare che la forma-

zione di base, quando è ben progettata ed ero-
gata, consente alla persona di attingere dalla 
formazione continua in modo proficuo. � 

Repubblica e Cantone Ticino
Dipartimento dell'educazione,
della cultura e dello sport
Divisione della formazione professionale

Via Vergiò 18
6932 Breganzona

Mauro Lupi
Responsabile del Servizio di certificazione
per enti di formazione continua

Eduqua

INFO: 
http://www.ti.ch/decs/dfp/temi/scef/

I n s e r z i o n e

GIANCARLO BOSISIO*                                                     

P er la CISL questa è stagione di con-
gressi: tutte le categorie sindacali 
che compongono la Confederazione 

Sindacale e tutti gli organismi territoriali ogni 
quattro anni sono chiamati ad adempiere a 
questo grande gesto di democrazia. Dai dele-
gati della base vengono scelti i responsabili di 
categoria e dei vari territori che sceglieranno a 
loro volta coloro che avranno la responsabilità 
di condurre il sindacato della CISL sino ai più 
alti vertici. In maggio si concluderà la stagione 
dei Congressi della CISL con il XVI° Congresso 
Confederale che si terrà a Roma.

Anche il Sindacato OCST è stato invitato 
ai Congressi territoriali tenutisi a Verbania, a 
Como, a Varese e a quello regionale lombardo 
tenutosi a Milano dal 22 al 24 aprile. 

I rapporti tra OCST e CISL si reggono su 
un impegno di collaborazione che dura dagli 
anni ’60. Questa collaborazione si è sempre 
più approfondita in modo da permettere ai 
tanti lavoratori frontalieri di poter usufruire di 
nuovi servizi offerti - in particolare - attraverso 
l’INAS-CISL ed il CAF CISL.

Le CISL dei tre territori citati hanno creato 
nel loro interno la categoria particolare dei 
lavoratori frontalieri che, in ogni territorio, vie-
ne seguita da un responsabile locale. La loro 
approfondita conoscenza delle problematiche 
proprie dei frontalieri è stata molto apprezzata 
sia a livello nazionale che europeo: il collega 
Gilardoni che operava con la CISL di Como è 
diventato responsabile nazionale dei frontalie-

ri, mentre il collega Osvaldo Caro della CISL 
di Varese è stato sino allo scorso anno uno 
dei 7 componenti dell’organismo europeo di 
Coordinamento delle attività di tutti i Consigli 
Sindacali Transfrontalieri esistenti nell’Unione 
Europea (attualmente sono oltre 40). Sono ri-
conoscimenti che testimoniano l’importanza e 
la serietà che contraddistinguono l’impegno 
dell’OCST e della CISL per la realtà del fron-
talierato. Ne è prova anche l’accoglienza più 
che positiva che ha ottenuto tra i frontalieri dei 
nostri territori la proposta di doppia affiliazione 
all’OCST e alla CISL. La doppia affiliazione - 
che non è automatica - è stata proposta sin 
dal 1991 e molti lavoratori l’hanno liberamente 
sottoscritta scegliendo la CISL come sindaca-
to che li rappresenti in Italia così come hanno 
scelto l’OCST per rappresentarli in Ticino.

In tutti i Congressi è stata ribadita la si-
tuazione di grave crisi che si sta vivendo in 
Canton Ticino e dell’impegno che ha por-
tato l’OCST e la CISL a chiedere - insieme 
a tutto il CSIR - nel recente incontro tenu-
tosi a Roma con alcuni Parlamentari, che 
l’indennità di disoccupazione ai frontalieri 
venga aumentata a 18 mesi per gli ultra cin-
quantenni e a 24 mesi per chi ha più di 55 
anni.

L’augurio dell’OCST, certa del permanere 
della collaborazione tra le due organizzazioni, 
è che i nuovi responsabili CISL, a tutti i livel-
li, svolgano un proficuo lavoro nell’interesse di 
tutti i lavoratori, compresi i frontalieri. �

*resp. OCST Frontalieri

 Sindacati   

L’OCST ai Congressi della CISL


